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L’INTERVISTA A LUCA SCHIEPPATI, MANAGING DIRECTOR DI TAP

L’INTERVISTA A SIMONE TOGNI, PRESIDENTE DI ANEV 

 RENEXIA

“L’Italia ha il potenziale eolico per i target al 2030”

L’Italia ha un potenziale eolico 
importante in grado di cen-

trare i target di decarbonizzazio-
ne al 2030 ma con la burocrazia 
non riusciremo mai a raggiungere 
questi obiettivi. Ne parla Simone 
Togni, presidente di Anev, l’As-
sociazione nazionale energia del 

Energia green
nel Mediterraneo

 x Riccardo Toto, dg di Renexia

 x Simone Togni, presidente Anev

 x Luca Schieppati, managing 
director di Tap

Sulle rinnovabili si sta andan-
do nella giusta direzione, 

occorre accelerare perché sono 
fonti accessibili, pulite e ine-
sauribili tali da poter evitare le 
fluttuazioni dei prezzi dell’ener-
gia. Ma bisogna garantire tempi 
certi. Riccardo Toto, direttore 
generale di Renexia, la società 
del gruppo Toto che si occupa 
di energia green, racconta l’e-
sperienza internazionale negli 
Usa e parla dei progetti In Italia: 
il parco eolico offshore di Ta-
ranto, il primo nel Mediterraneo, 
dove si studia anche la fattibi-
lità, in futuro, dell’idrogeno, e 
il maxi progetto per Med Wind, 
il parco offshore floating nel 
Canale di Sicilia, per un investi-
mento da 9 miliardi.  
La transizione e la crisi geopo-
litica richiedono una accelera-
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Nel suo primo anno di ope-
ratività il gasdotto Tap, che 
porta gas dall’Azerbaijan, 

ha trasportato in Europa oltre 8 
miliardi di metri cubi di gas, di cui 
6,8 miliardi in Italia e ha contribui-
to ad annullare il differenziale sto-
rico di circa il 10% che l’Italia paga-
va sul prezzo all’ingrosso rispetto 
ad altri Paesi europei.  Il gasdotto, 
in prima linea in questa particola-
re congiuntura e crisi storica, può 
aumentare i volumi già quest’an-
no ed è pronto ad anticipare il 
raddoppio della capacità. Come 
spiega Luca Schieppati, managing 
director di Tap.
Il gasdotto Tap si sta rivelando 
importante in questa particolare 
fase di congiuntura e geopoliti-
ca. A che punto siete? Quali sono 
i numeri di Tap oggi? 
I primi flussi di gas dall’Azerbaigian 
sono arrivati in Italia, nel Terminale 
di Ricezione di Melendugno, il 31 
dicembre 2020. Nel suo primo 
anno di operatività, Tap ha tra-

sportato in Europa oltre 8 miliardi 
di metri cubi di gas naturale, di cui 
circa 6,8 in Italia, contribuendo si-
gnificativamente a rafforzare la si-
curezza degli approvvigionamenti 
del nostro Paese e dell’intero con-
tinente. 
È possibile accelerare o antici-
pare i target per quest’anno per 
contribuire a ridurre i prezzi, 
contenere il caro-bollette e af-
frontare i rischi di approvvigio-
namemti? 
In termini di costo della materia 
prima, già nel corso del 2021 l’en-

vento. E le ultime novità norma-
tive, dice, non fanno che peggio-
rare la situazione innescando una 
fuga degli investitori.
L’energia eolica può svolgere un 
ruolo importante nella transizio-

“Pronti ad assicurare le forniture
all’Italia e all’Ue. E in futuro l’idrogeno”

trata in esercizio di Tap ha con-
tribuito, insieme ad altri fattori, 
ad annullare sostanzialmente, e 
talvolta perfino a invertire, il dif-
ferenziale storico di circa il 10% 
che l’Italia pagava sul prezzo all’in-
grosso del gas naturale rispetto 
alle altre nazioni del Centro e del 
Nord Europa. Nel breve termine, 
consci delle criticità connesse 
all’attuale congiuntura di elevata 
domanda e scarsa offerta, ci stia-
mo concentrando nel raggiungere 
il pieno utilizzo dell’attuale capaci-
tà del gasdotto, ovvero 10 miliardi 
di metri cubi/anno sulla base dei 
contratti di trasporto a lungo ter-
mine. Anche utilizzando la capaci-
tà offerta da Tap a breve termine, 
mediante le aste sulla piattaforma 
PRISMA, ulteriori volumi aggiuntivi 
potrebbero poi essere disponi-
bili dall’area del Caspio nel corso 
dell’anno. In un orizzonte di lungo 
periodo, è in corso la consultazio-
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L’INTERVISTA A PAOLA BATISTONI, ENEA 

“Dalla fusione nucleare energia pulita e sicura. 
Lavoriamo con un traguardo al 2050”

 x Paola Batistoni, Enea

Sviluppare la fusione nucle-
are per produrre energia 
sicura, pulita e illimitata. 

Paola Batistoni, responsabile del-
la Sezione Sviluppo e Promozione 
della Fusione dell’Enea, racconta 
la road map della ricerca a livello 
europeo e italiano con l’obiettivo 
di arrivare a energia in rete intor-
no al 2050.  Parla delle importanti 
ricadute per il sistema industriale 
e anche degli investimenti di ma-
gnati come Gates o Bezos.  
Il lavoro sulla fusione nucleare 
quanto contribuirà a garantire 
energia pulita in futuro? 
Noi stiamo sviluppando l’energia 
da fusione proprio per questo 
motivo, per vedere di rendere di-
sponibile all’umanità una fonte di 
energia che non produce anidride 
carbonica, quindi non produce 
gas climalteranti, è sicura ed è il-
limitata con risorse disponibili per 
centinaia di migliaia di anni, forse 
milioni. Una fonte di energia che, 
a differenza delle rinnovabili, ha 
una regia programmabile. Quindi, 
la ricerca sulla fusione è finalizzata 
a realizzare una fonte di energia 
con queste buone caratteristiche, 
che possa integrare le rinnovabili e 
contribuire davvero ad una società 
completamente decarbonizzata.
Ci aiuta a capire cosa si sta fa-
cendo a livello di ricerca?
Intanto occorre chiarire che alla 
fusione stanno lavorando tutti i 
Paesi avanzati. In Italia, come nel 
resto del mondo, le ricerche sono 
iniziate alla fine degli anni ‘50 ma 
sono cominciate da zero. Per re-
alizzare la fusione nucleare in la-
boratorio, infatti, occorre portare 
la materia in condizioni estreme, 
confinando in gabbie magnetiche 
un gas di idrogeno a temperature 
10 volte più elevate di quelle che 
abbiamo nel centro del sole - ti-
picamente 150 milioni di gradi - 
e questo è necessario perché la 
fusione avviene all’interno delle 
stelle dove però c’è una densità 
di materia molto più elevata.  Per-

tanto, riuscire a realizzare in labo-
ratorio le condizioni per la fusione 
è stato oggetto di ricerche per 
anni, ed ha richiesto lo sviluppo di 
nuovi campi della fisica. Ora riu-
sciamo a raggiungere queste con-
dizioni nei nostri laboratori, e ot-
tenere la fusione e controllarla per 
tempi relativamente lunghi. Due 
terzi del mondo - l’Europa, gli Stati 
Uniti, la Russia, l’India, il Giappone 
la Corea del Sud - stanno collabo-
rando al primo reattore, sempre 
sperimentale, ma della taglia di 
un reattore vero e proprio, che si 
chiama Iter, che stiamo costruen-
do in Francia e che dovrà produrre 
500 megawatt di potenza di fu-
sione, per tempi lunghi - dalle de-
cine di minuti fino all’ora.  Al fine di 
dimostrare fattibilità scientifica e 
tecnologica della fusione.
Abbiamo, poi, Eurofusion, un pro-
gramma europeo coordinato da 
Euratom, a cui collaborano tutti 
i Paesi europei, che ha elaborato 
una roadmap per arrivare ad avere 
energia da fusione; naturalmen-
te una tappa fondamentale della 
roadmap sarà il successo di Iter, 
poi ci sono attività parallele per 
sviluppare le tecnologie necessa-
rie per passare dal reattore speri-
mentale a quello dimostrativo in 
grado di immettere energia elet-
trica in rete. 
A livello di tempi cosa prevedete? 
Non siamo all’anno zero, abbia-
mo già soluzioni che però devono 

essere testate e qualificate per 
essere utilizzate in un reattore di 
potenza. Per questo diciamo che 
ci servono ancora circa trent’an-
ni. Sui tempi siamo molto chiari: 
dobbiamo finire di costruire Iter 
e fare la sperimentazione almeno 
per una decina di anni e, in paral-
lelo, sviluppare tutte le tecnologie, 
per poi avere, finalmente, energia 
in rete. Quindi realisticamente la 
metà del secolo è il nostro tra-
guardo.
Quali sono il ruolo e l’apporto 
dell’Italia?
L’Italia ha una lunghissima tradi-
zione sulla fusione. E i laboratori 
Enea hanno iniziato a studiare gas 
ionizzati già negli anni ’60. Stiamo 
contribuendo in maniera impor-
tante al programma europeo e 
siamo i secondi contributori del 
consorzio Eurofusion dopo la Ger-
mania. Siamo forti nella fisica dei 
plasmi e nella sperimentazione, 
in tante tecnologie dai materiali 
speciali che servono per i reattori, 
ai magneti e cavi supercondutto-
ri, stiamo veramente lavorando a 
360 gradi. Grazie alla nostra pre-
senza come presidio di ricerca e 
alla collaborazione che abbiamo 
sempre avuto con il settore in-
dustriale, l’industria italiana - per 
quanto riguarda il reattore Iter - ha 
avuto commesse per 1,8 miliardi, 
una grossa frazione dell’investi-
mento europeo. Enea partecipa a 
Eurofusion coordinando circa ven-

ti istituti, fra cui il Cnr, Infn, molte 
università e alcune industrie. Nei 
prossimi anni, l’Italia contribuirà 
alla roadmap europea con un nuo-
vo grande esperimento di fusione 
in via di costruzione presso l’E-
nea di Frascati, chiamato Divertor 
Tokamak Tesrìt (DTT), nell’ambito 
di una collaborazione tra Enea, Eni 
e altri istituti e università italiani, 
con un investimento totale di circa 
600 milioni di euro.
Si è arrivati dunque, a una fase 
della ricerca in cui c’è una forte 
collaborazione internazionale 
ma anche importanti opportuni-
tà?
È un settore dove c’è grande col-
laborazione internazionale ma c’è 
anche competizione sugli aspetti 
industriali perché ci sono ricadute 
industriali notevoli e un interesse 
strategico da parte di tutti i Paesi. 
C’è anche da dire che, negli ultimi 
anni, c’è stato un forte interesse 
anche dei privati. Grazie agli inve-
stimenti di personaggi noti come 
Bill Gates, Jeff Bezos, circa 40 
società in tutto il mondo hanno 
raccolto alcuni miliardi di dollari 
da destinare alla fusione. E si af-
facciano a questo settore, a mia 
opinione, perché capiscono che 
siamo arrivati ad un certo punto 
di maturità e perché c’è un gran 
bisogno di fonti di energia che 
non siano climalteranti.  Alcuni 
propongono configurazioni leg-
germente diverse e più semplici 
o si ripromettono di sviluppare 
soluzioni tecnologiche più spinte 
in maniera di arrivare alla fusione 
prima rispetto alla nostra valuta-
zione. Pensiamo che tutto questo 
interesse e questo sforzo dei pri-
vati sia assolutamente positivo e 
che possa portare a soluzioni mi-
gliori. Siamo, invece, un po’ scettici 
sulle promesse di tempi molto 
più brevi. Il nostro approccio, tipi-
co delle imprese pubbliche, è più 
conservativo, assume meno ri-
schi, ma comunque con una stra-
da ben tracciata. n
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ne pubblica per sondare l’interesse del mercato 
per un’espansione di capacità che tipicamente 
si origina quando avviene l’incontro tra nuova 
disponibilità di domanda, ovvero l’interesse del 
mercato italiano ed europeo ad assicurarsi su 
base vincolante ulteriori volumi di gas rispetto 
agli attuali 10 miliardi di metri cubi, e di offerta, 
in altre parole la produzione aggiuntiva nell’a-
rea del Caspio. Possiamo anticipare di circa un 
anno rispetto ai due originariamente previsti la 
conclusione di questa procedura e, a fronte di 
una sua conclusione positiva, possiamo avvia-
re gli investimenti necessari e concluderli in un 
arco temporale di circa 4 anni.
Parliamo di transizione. Il Tap ha caratteristi-
che green? 
Nuovi volumi di idrogeno e altri gas rinnovabili 
potranno essere trasportati in futuro lungo la 

nostra infrastruttura. È un percorso che abbia-
mo già intrapreso; abbiamo completato con 
Snam un primo studio per il trasporto di idro-
geno in miscela con il gas naturale ed è in cor-
so la preparazione per prove di laboratorio per 
testare i materiali e porre il nostro gasdotto “a 
prova di futuro”. 
Quindi vede concretamente la possibilità di 
trasportare idrogeno in futuro?
Mi riallaccio alle risposte precedenti e mi per-
metto di sottolineare come in realtà l’espansio-
ne della capacità sia davvero il modo migliore, 
se non l’unico, per Tap di contribuire a facilitare 
la realizzazione delle ambizioni energetiche e 
climatiche italiane ed europee. Nuovi volumi di 
idrogeno e altri gas rinnovabili potranno essere 
trasportati attraverso l’espansione della capa-
cità di Tap e relativi adeguamenti per veicolare 

l’idrogeno in miscela con il gas naturale, essen-
do la capacità attuale sostanzialmente preno-
tata nella sua totalità dagli attuali contratti di 
trasporto a lungo termine.
E che ruolo può svolgere il gas nella transizione?
Nei colloqui tenutisi a Baku durante il Southern 
Gas Corridor Advisory Council, cui ho avuto 
l’onore e il piacere di partecipare, la Commis-
saria Ue all’Energia Kadri Simson ha ribadito il 
ruolo del gas naturale e di Tap nel garantire sia 
la sicurezza degli approvvigionamenti sia una 
just transition verso una progressiva decar-
bonizzazione. A beneficiare di nuovi ulteriori 
flussi dall’Azerbaijan sarebbero non solo i Paesi 
membri, tra cui l’Italia, ma anche quelli dell’area 
dei Balcani Occidentali, ancora fortemente di-
pendenti dall’utilizzo su larga scala di carbone 
e di lignite. n

zione sulle rinnovabili. E il tema si lega inevita-
bilmente anche al caro energia. Si sta andando 
nella giusta direzione e cosa occorre per favo-
rire questa accelerazione? 
Riteniamo che si stia andando nella giusta dire-
zione, c’è una spinta forte verso le energie rin-
novabili. Si sta vivendo una crisi non dovuta alle 
quantità del gas, ma al prezzo quadruplicato per 
motivi che vanno al di là dei costi di produzione 
e sono legati al mercato e alimentati dai venti di 
guerra. L’energia generata dalle fonti rinnovabili, 
invece - soprattutto se si tratta di fonti presenti 
sul territorio o nelle acque nazionali - non su-
bisce fattori esogeni consentendo al prezzo di 
rimanere fisso. Oltretutto si tratta di fonti che, 
oltre ad essere pulite e accessibili, sono anche 
inesauribili. A ciò vanno sommate le numerose 
ricadute in ambito sociale che si avranno quan-
do la produzione partirà in modo massiccio.  E 
l’Italia è nella posizione di utilizzare al meglio 
queste risorse. Certo, sicuramente, c’è la neces-
sità di semplificare l’iter autorizzativo dei pro-
getti. Si sta andando in questa direzione, i tempi 
sono effettivamente ancora lunghi, ma ciò che 
è importante è avere certezza dei progetti e dei 
tempi.
Parliamo dei progetti di Renexia. State realiz-
zando a Taranto il primo parco eolico offsho-
re del Mediterraneo. A che punto siete? Quali 
sono i numeri?
Riteniamo che in un mese circa il parco possa 
essere completato. Beleolico è un parco che 
consentirà di dare energia, totalmente verde, a 
60mila persone e un contributo importante al 
territorio perché consente di programmare l’in-
vestimento sui 25 anni della concessione. Per 

noi si tratta di un investimento da circa 80 mi-
lioni e le stime sui risultati attesi sono positive. Il 
progetto è il primo in Italia e nel Mediterraneo, e 
potrà avere anche un ulteriore sviluppo: stiamo, 
infatti, verificando qual è la migliore technicality 
per trasformare una quota parte dell’energia in 
idrogeno, in un territorio dove ci sono molte in-
dustrie e l’ex-Ilva. Naturalmente tutto si è svolto 
con un’attenzione particolare all’ambiente, sono 
state eseguite tutte le analisi e presi tutti gli ac-
corgimenti sulla sostenibilità, con il coinvolgi-
mento del territorio.
Più difficoltà sta incontrando il progetto del 
maxi parco eolico nel mare di Sicilia.  Quali 
sono le potenzialità? 
Il parco eolico Med Wind è un progetto impor-
tantissimo per noi. Qui siamo partiti dalle ne-
cessità del territorio e dalla sostenibilità del 
progetto tanto che l’abbiamo presentato, per 
prime, alle associazioni ambientaliste. Abbiamo 
fatto una serie di sondaggi per assicurarci che 
lo specchio d’acqua interessato fosse quello 
giusto e andasse a interessare un’area idonea 
per questo tipo di costruzione dal momento 
che parliamo di eolico offshore floating, garan-
tendo alla fauna e alla flora marina di continuare 
a vivere e ripopolarsi. E’ un progetto oggetti-
vamente rilevante - perché parliamo di 2,9 gi-
gawatt per un investimento di 9 miliardi - che 
potrà dare energia a circa 3,4 milioni di famiglie 
italiane, tagliare circa 2,7 milioni di tonnellate 
annue di C02 e consentirà di risparmiare circa 
100 milioni di euro all’anno sulle bollette dei si-
ciliani. Inoltre, stiamo cercando di costruire una 
filiera totalmente italiana, e, secondo uno stu-
dio di Deloitte, ci saranno circa 6.600 posti di 

lavoro creati in Sicilia per il periodo di costruzio-
ne e 700-800 posti di lavoro fissi per tutti i 25 
anni di operation. L’iter autorizzativo procede e 
contiamo prima dell’estate di poter consegnare 
la Sia (Studio Impatto Ambientale). Per quanto 
riguarda le recenti osservazioni sollevate dalla 
commissione cultura dell’Assemblea Regionale 
Siciliana, teniamo a precisare che, dalle indagini 
svolte, non è emerso nessun vincolo dal punto 
di vista archeologico; siamo pronti a confrontar-
ci e sono già stati previsti una serie di incontri 
ulteriori con le amministrazioni competenti per 
poter condividere il progetto perché, come ab-
biamo sempre detto, lo porteremo a termine 
solo se avremo la certezza che sia sostenibile 
a 360° sia dal punto di vista ambientale, sia dal 
punto di vista economico.
Invece continua la crescita negli Usa. Ce ne 
parla?
Stiamo continuando a lavorare sugli Stati Uniti, 
in particolare nello Stato del Maryland, dove ci 
siamo aggiudicati ulteriori 800 megawatt a ta-
riffa. In questo momento abbiamo quindi circa 
1.100 megawatt tariffati. Il progetto sta andan-
do avanti, e stiamo anche completando tutta la 
documentazione necessaria per la realizzazione 
di una steel factory nell’area di Baltimora che 
creerà diversi posti di lavoro. 
Ci sono altri progetti per Renexia?
Siamo impegnati nell’installazione delle prime 
aree di servizio per ricarica elettrica sull’auto-
strada A24-A25 dove stiamo installando co-
lonnine da 350 Kw ad altissima velocità che 
consentiranno di ricaricare una macchina tra i 5 
e i 6 minuti, un notevole passo avanti rispetto al 
passato.  n

L’INTERVISTA A RICCARDO TOTO, DIRETTORE GENERALE DI RENEXIA 

“Semplificare gli iter, servono tempi certi”
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“La burocrazia mette a rischio gli obiettivi. 
Con le ultime norme fuga degli investitori”
ne. A che punto siamo in Italia? 
Il potenziale eolico nazionale al 
2030 è pari a 19,3 GW. In Italia 
siamo giunti ad una potenza eo-
lica installata pari a 10,93 GW,  
ma la crescita negli ultimi anni 
è stata lenta e non adeguata al 
passo richiesto dalla transizione. 
Negli ultimi nove anni i dinieghi 
delle soprintendenze sono stati 
costanti e le autorizzazioni sono 
passate da 1.200 MW nel triennio 
2012-2014 a 750 MW nel 2015-
2017 (con un calo del 40%), 
fino ai miseri 125 MW nell’ulti-
mo triennio 2018-2020 con un 
calo dell’80%. Il Pniec prevede, al 
2030, il raddoppio della capacità 
eolica rispetto a quella installata 
in Italia oggi, che consentirà una 
produzione di energia elettrica 
superiore ai 40 TWh.  Purtroppo, 
con l’attuale sistema burocratico 
non arriveremo mai a raggiungere 
gli obiettivi; infatti, ci vogliono in 
media 5 anni e mezzo per autoriz-
zare i nuovi impianti. 
Quali sono le potenzialità che 
vede in un prossimo futuro e a 
lungo termine? 
Il settore eolico è tranquillamente 
in grado di garantire l’installazio-
ne della potenza elettrica neces-
saria a centrare i target di decar-
bonizzazione al 2030 e di arrivare 
a ben oltre i 30 GW al 2050, con-
siderando anche le applicazioni 
off-shore. Questo consentirebbe 
di triplicare l’attuale produzione 
elettrica e coprire circa il 20% dei 
consumi nazionali con grande be-
neficio in termini di riduzione del-
le emissioni di gas climalteranti 
e di risparmio di barili di petrolio 
equivalenti. E aiuterebbe signifi-
cativamente ad abbassare il co-
sto della bolletta energetica del 
nostro Paese, considerando che il 
costo dell’energia eolica è intorno 
ai 65 €/MWh contro gli oltre 200 
€/MWh che oggi sono quotati in 
borsa a causa del costo del gas. 
Tale crescita garantirebbe, poi, 
un importante incremento delle 

fronte delle rinnovabili sono a 
rischio? E quanto aiuterà il Pnrr?
Gli obiettivi che il nostro Paese 
ha assunto in sede comunita-
ria sono fortemente a rischio se 
non si agirà velocemente a dare 
certezze del rispetto delle regole 
di mercato e se si attueranno le 
attese politiche di semplificazio-
ne necessarie. L’ultimo report di 
WindEurope e Anev riporta dati 
sconcertanti per tutta Europa: 
per raggiungere il target rinno-
vabili del 40% al 2030, l’Ue do-
vrebbe installare 30 GW di eolico 
ogni anno. Per dare un elemento 
di confronto in Europa si sono 
installati solo 11 GW nell’ultimo 
anno e circa 18 GW all’anno nei 
prossimi anni. Quote così basse 
mettono in pericolo il Green Deal 
e stanno danneggiando il setto-
re eolico europeo. Ci troviamo di 
fronte ad obiettivi che, sulla car-
ta, potrebbero dare impulso alla 
transizione ecologica, risolvendo 
anche la dipendenza del vecchio 
continente dal gas russo, ma che, 
di fatto, anche per mezzo di nor-
me che danneggiano il settore, 
non si riuscirà a raggiungere.
Parliamo appunto del caro ener-
gia. Crede che gli interventi 
strutturali decisi siano suffi-
cienti?   

prospettive occupazionali. Pur-
troppo, il quadro normativo e 
regolatorio attuale difficilmente 
ci consentirà di raggiungere que-
sti obiettivi se non si attueranno 
politiche di semplificazione pro-
fonde.
A proposito di autorizzazioni 
e burocrazia, gli ultimi decreti 
possono aiutare? 
Purtroppo, le ultime novità nor-
mative non fanno che peggiora-
re la situazione. Il Dl Sostegni Ter 
prevede, a favore delle imprese, 
un intervento stimato in 1,7 mi-
liardi, volto a contenere l’aumento 
dei costi delle bollette prelevan-
do dalle tasche dei produttori di 
rinnovabili che vendono l’energia 
elettrica sul libero mercato oltre 
due terzi del valore dell’energia ri-
conosciuto alle altre fonti. Questa 
norma ha visto la luce senza una 
condivisione con i corpi interme-
di rappresentativi dei vari settori 
colpiti, e questo metodo non può 
essere condiviso. La norma mette 
in grave rischio il corretto svolgi-
mento delle dinamiche di merca-
to e non risolve minimamente la 
situazione emergenziale. Questa 
norma, qualora non venisse eli-
minata, comporterebbe una fuga 
degli investitori dal nostro Paese.
Quindi i target dell’Italia sul 

Gli interventi presi dal Governo 
non solo non saranno sufficien-
ti a contrastare il caro energia, 
ma sono lesivi di interi settori 
industriali. E l’attuale conflitto in 
Ucraina non aiuterà. La crisi ener-
getica è causata dall’aumento del 
costo del gas che si sta ripercuo-
tendo sui costi finali dell’energia 
elettrica ed è un elemento di cri-
ticità per il sistema produttivo e 
per le famiglie. Questa situazione 
di impennata dei costi energetici 
è causata dal crescente costo di 
produzione dell’energia da fon-
ti fossili, in particolare dal gas, 
mentre le fonti rinnovabili, per 
loro natura, hanno un costo fisso. 
Infatti, in questi giorni, quando 
il prezzo dell’energia elettrica in 
Italia ha toccato i 250 €/MWh, in 
alcuni mercati del Nord Europa, 
grazie alla elevatissima produ-
zione di energia dal vento e dal 
sole, il prezzo del kWh è sceso in 
negativo. L’Italia ha voluto, negli 
anni, contrastare lo sviluppo di 
queste tecnologie e ora ne paga 
le conseguenze. Oggi dobbiamo 
correre per recuperare il tempo 
perso e lo possiamo ancora fare, 
basti pensare che ci sono proget-
ti presentati per le autorizzazioni 
e che hanno chiesto già la con-
nessione a Terna per ben oltre il 
numero previsto al 2030. Vanno 
analizzati in tempi rapidissimi e, 
nel dovuto rispetto del paesaggio 
e delle norme ambientali, autoriz-
zati subito. Mettendo tali impianti 
a mercato, e non levandoli come 
sciaguratamente ha fatto il no-
stro Governo, il prezzo dell’ener-
gia elettrica scenderà insieme alla 
nostra dipendenza energetica. 
La nostra proposta al Governo è 
spingere sulle nuove rinnovabili 
senza indugio, scoraggiare l’utiliz-
zo delle fonti fossili tagliando gli 
ingentissimi sussidi a loro ricono-
sciuti, in questo modo abbattere-
mo i costi della bolletta elettrica e 
procederemo verso la transizione 
ecologica con decisione. n


